
stanotte 
Vedit&ro 

Sanremo 
Hollywood assegna i primi Oscar. «Balla coi lupi» > un mese dopo: sopite le polemiche, archiviata 
superfavorito con 12 candidature la gara, restano i problemi del Festival 
Qualche speranza per l'italiano «Porte aperte» E quelli del rilancio della musica italiana 

CULTURAeSPETTACOLI 

Intervista a Mayor, direttore delTUnesco, sul dopo Golfo 

D prezzo 
di una vera 

pace 
DAL NOSTRO INVIATO 
ROMBO BAMOU 

MI PARHLaNoi conosciamo i 
costi della guerra, ma non sap
piamo quali siano I costi dell* 
pace», dice Federico Mayor, 
biologo spagnolo, direttore ge
nerale delTUnesco. Dal suo 
studio, a poche centinaia di 
meni dalla Tour Eiffel, si domi
na l'ecole milltaire. È mattino 
presto e nella splanata erbosa 
caracollano un paio di cavalli. 
Un anziano militare in calzon-
dnl corre n suo footing sotto 
un iole gli caldo. 

n dopoguerra, la cultura del-
l» pace, sono P terna obbligato 

l'appunto, conosciamo solo il 
prezzo della guerra, non quel-
io della pace Per questo è cosi 
difficile passare aduna cultura 
che più logicamente accetti il 
fatto che «se vuol la pace devi 
preparar* la pace». Un'Idea 
che Implica n riconoscimento 
delle differenze culturali e so
ciali E non e facile». 

Sembra a notti» però, ebe 
ô tatttj gueiisj sia alala s*> 

*V 

eoe notava attorno al ce» 
cettj di ••tasto» • • 
di dirUT Intorni 

flettuale europeo che è stato 
vtcnoa Aurelio Peccel (recen-
terneirte. a Roma» è Intervenu
to «Uà cerimonia della fonda-
alone che porta a nome del 
fondatore del Club di Roma) e 
ha smaltato un'organizzazio
ne deDeNaxioni per la cultura 
profondamente lacerala dalle 

no»aiM«smsjniiMpMs> 
• I delle risorsemS, defla 
gowrt^drdtoiwftippn... 

In effetti, quando con IfJO sono 
caduti i muri ed * soffialo un 
vento di libertà ad est, quando 
grazia alla lucidità «li Corba-
ciov si e svuotala la cappa di 
oppressione che regnava sul
l'Europe orientale, motti, nei 

no effettivamente create le 
condizioni perche la comunità 
mondiale possa affrontare I 
problemi della crescila demo
grafica, dell'Ignoranza. dell'In
quinamento ambientale. Poi è 
venuta la guerra del Colto ed 
aite guerre di cui non si e par
lalo abbastanza, come quella 
che ha Insanguinato la Liberia. 
Voglio essore ottimista queste 
guerre hanno dimostrato che è 
possibile Investire migliaia di 
miliardi in imprese rmemazio-
nali. Bene, a questo punto le 
nazioni più ricche debbono 
potar dimostrare di essere in 
grado di fere gli stessi invasa
menti perla pace 

- - * - • - - » — 

veties» ae asi erjstssssfs* essa*» 
gare i dlaeefo ala catara 
ajiK*tocorjflrtio»UMcrJorra 
fapregrute «Il criteri • fera* 
pwgwillil politico - «floridi-
dBcsinign esponenti «Mia 

Ora rUnesco sta riprendendo 
p quota, ritrovando II suo molo 
h>:, IsMmasionaie. grazie anche 
* •Vjoeraartitoatdmismo di 

tfrjrBstoex peofeisoro universi-
tarlo, i-notllmismo sanzionalo 
ki una frase che compare tu 

, una parete dei suo studio-. «Lo-
ìi ro possono, perche pensano 
& ««patera* 
%., f̂rVoteaswrrlayor.irMrdrtta-
f «so vistato Ugaerra del got 
> le cesse sa eoafOrw Nord • 
,• 'fM.etjrMfo, anche dall*b> 
;•• c t p ^ a a v l r d e dispie

garti* Lei erede che 0 dato 
\ •/ jiaHaials ala etTttttvara«ate 

t —••dalle catti principali di 
*> dòctwtatcarMoT 
;, Certamente le differenze cultu-

','' rati sono alta radice del conflH-
^ Kz, Ma In questo caso non è 
esteta la guerra del Nord contro 
;".i H Sud, ma dell'invasione e art-
h nsjasionedlunPaeseprodutto-
K redi petrolio da parte di un al-
P: no Paola con un patrimonio 
& artìstico «ufturaie lorminabile. 
g; Lira* aveva un esercito poten-
» rissimo, armato dalle potenze 
Vi occidentali che avrebbero no-
l{ roto calcolare meglio II risulta-
n lo detta loro corsa a vendere 
f anni Dei testo, la cultura che 
^ ancora prevale nel mondo è 
i quella massima latina secon

do cui «se vuoi la pace prepara 
I» guerra». Una massima e una 
cultura che tono proprie dei 
trafficanti di armi. Ma noi. per 

PMtibiiliflItMlliinnniihinnn^w wnrtmirii 
pensato che sarebbe venuto B-
nalmente 11 momento In cui le 
drammatiche necessiti di foro 
popoli sarebbero divenute fi
nalmente delle priorità. SI so-

UHBMk 
.Non lei 

, farà che ida proprio una ca
renza di caitora scientifica 
alla basii deOe difficolta e 
cocdraddhkml dlraostrate 

&' .f-**' -rr.i' : : -HE;-, «< 

In alto 
«cielo 
oscurato 
dal fumo 
dei pozzi 
di petrolio 
in fiamme 
In Kuwait, 
a sinistra 
un campo 
nomadi 
nelNloer 

dalle grandi potenze nelle 
loro scelte politiche? 

Mi sembra che, in effetti, sia or-
mal chiaro, oggi. Il limite della 
decisione politica Fino a qual
che anno fa I politici si circon
davano di consiglieri scientifi
ci, in un raspporto che era co
munque di netta subordinazio
ne Ora invece sono indispen
sabili gli scienziati, cioè è ne
cessario che la cultura 
scientifica ponga sul terreno 
con forza i problemi planetari 
più complessi, come è acca
duto a Ginevra, con la confe
renza mondiale sul clima Non 
è più accettabile pensare di 
trovare soluzioni semplici per i 
problemi globali che si sono ri
velati invece straordianaria-
mente complicati. 

Tra I problemi complicati vi 
sono senza dubbio quelli le
gati al trasferimento di tec
nologia. La cultura del Ube
ro mercato ha fatto che gran 
parte di dò che è stato 
esportato nel Sud del mon
do fosse produzione bellica 
oppure tecnologia imitile 
per le nevcesslti locali. Qua
le cultura del trasferimento 
di tecnologia ritiene sia ne
cessaria, soprattutto dopo 
l'esperienza della guerra 
tecnologica del Golfo? 

Quando noi occidentali parlia
mo di mercato dobbiamo 
chiederci- mercato per chi? 
Oggi la liberta di mercato esi
ste in comunità e associazioni 
regionali e sub regionali ben 
delimitate dal punto di vista 
geografico. Ma esiste un libero 
mercato del cotone, del cacao, 
del caucciù? I Paesi del Nord 
impongono il prezzo del pro
dotti di base ai Paesi del Sud e 
assieme a questo le strutture di 
mercato, provocando una per
dita detta capacita dei Paesi 
poveri di fornire servizi alle lo
ro popolazioni Ciò* tttruzio-

-we,-assistenza sanitaria. Infra
strutture civili. In Europa, viene 
offerto il libero mercato a Paesi 
che hanno passato mezzo te-
colo all'ombra dell'oppressio
ne: Invece di inviare aiuti che 
contribuiscono a rafforzare la 
democrazia, si chiede loro di 
essere competitivi Un grande 
poeta spagnolo Antonio Ma-
chado, scriveva che «e da tonti 
confondere valori e prezzi» 
Questi Paesi chiedevano valo
ri, hanno trovalo solo prezzi. 

Eppure si parla tanto di 
•nuovo ordine mondiale»... 

Devo dirle che vedo con gran
de preoccupazione questo co
siddetto nuovo ordine. Nel 
1974 l'Assemblea generale 
dell'Onu stabili che un nuovo 
ordine economico Intemazio
nale prevedess, tra l'altro il tra
sferimento dello 0 7% del Pro
dotto nazionale lordo dei Paesi 
industrializzati ai Paesi in via di 
sviluppo. Oa allora nessuno ha 
rispettato questa Indicazione, 
tranne alcuni governi nordeu
ropei In compenso, nel 1989 
sono stati trasferiti nel Paesi in 
via di sviluppo 300 mila miliar
di di dollari sotto forma di ar
mamenti Non torniamo a par
lare di nuovo ordine mondiale-
ce n'è gii uno possibile, è 
quello che poggia sulla demo
crazia, sull'equità, sul rispetto 
delia carta dell'uomo. Basta 
applicarlo e I Paesi industrializ
zati dovrebbero chiedersi se 
davvero lo stanno facendo. 

l La fatica nascosta delle donne del Terzo mondo 
%*•> 

? • » •Stando alle statistiche, 
k rat non lavora», lo slogan corri-
% attinti cosi l'immagine di una 
j glovane.afrtcana carica come 
gin» mulo, marmocchio sulle 
* spalle, fardello di paglia in blli-
a cotulla lesta, un fagotto col ci-
8» bo tenuto su con i denti. Qua!-
3 curio può averli visti in giro so
ft no manifesti dell'lnstrav/, listi
si luto, promosso datt'Onu. di ri-
; cerca e formazione per il pro-
l'grasso delle donne, attivo dal 
8 Ti. Dana nascila l'Istituto s'è 
K preso U compito di rendere vi-
: sibile. appunto, ciò che dia-
f grammi e statistiche non vate-
?. rizzano. E che. di conseguen-
{ za, noi) ha valore nell'elabora-
K ziona.dl strategie politiche ed 

economiche dei governi locali 
ì o •planetari». La fatica lemmi-
| Mie. appunto. E, soprattutto, la 
» tpwtnlosa ed essenziale fati-
"ca ideile donne del Terzo e 
L Quarto mondo. 
,• 0 compito deiristituto, cosi, 
* d richiama un po' alla mente. 
' n tento contrario, la favola di 

Andersen sugli abiti nuovi del-
llmperatore: 0 c'era un ragaz-

Il lavoro fenrniinile «informale» 
Una grande, drammatica risorsa 
per i paesi in via di sviluppo 
Una iniziativa dell'Istituto dell'Onu 
per la formazione e il progresso 

MARIA «IRINA M U l f U 

Zino che si prendeva 0 compi
to di svelare che quei vestiti 
luccicanti non esistevano, e 
che il sovrano passeggiava nu
do; qui c'è un istituto intema
zionale che prende una dira 
assodata da altri istituti Inter
nazionali, cioè che le donne 
che lavorano nel mondo sono 
il 28% (media fra quelle «impe
gnate», il 35.6*, dei paesi ric
chi, ci paesi poveri dove, para
dossalmente, a non estera sfa
ticate risultano essere solo il 
22%) e, piano plano, svela l'in
visibile che questa cifra non 
racchiude. Un compito di •de

strutturazione» che deriva di
rettamente dal metodo degli 
«women's studia*». 

Prima «scoperto», quella che 
è ormai patrimonio comune. 
I'80% del lavoro di riproduzio
ne sulla Terra è fatica femmini
le Ma, in una seconda fuse, 
l'attenzione dell'lnstraw si è 
andata concentrando su un al
tro continente Inesplorato 
quello che in economia è chia
mato lavoro •informale». Ven
ditori di cibo cucinato per le 
strade di Calcutta, straccfven-
doli e facchini a Lima e a Bo-
gota, tessitori africani. Ma an

che, perche Informale può si-

Smflcare, anziché arcaico, mc-
emisslmo, operatori di picco

le tecnologie a domicilio In 
Thailandia, spesso servi di una 
catena multinazionale II lavo
ro informale è l'unico che cre
sce alla pari della disoccupa
zione- nei nove grandi paesi 
dell'America Latina, fra l'81 e 
185. secondo dati Ilo, la disoc
cupazione è cresciuta 
dell 8,1% l'anno, e il lavoro 
precario, nero, clandestino, 
autonomo, del 6,8%. In questi 
stcìsi paesi a trovare in esso 
una risorta sono, fra il 70 e 
l'80%, le donne. Il lavoro di ri
produzione sul pianeta resta a 
carico loro, il lavoro produttivo 
si fiimmlnllizza, quindi la fatica 
complessiva delle donne cre
sce 

Le cifre che abbiamo fin qui 
dato ci sono state fomite da Gi
ta Sen, ricercatrice presso il 
«Ccntre for development stu-
dies> di Trivandrum, nel Itera
la, India, attualmente docente, 
con un corso su «Cenere e svi
luppo», in quel fortino per ric

chi che è II Vassar College, 
Usa. Questa affermata, benché 
giovane, economista Indiana 
ha partecipato come relatrice 
al meeting che si è tenuto a Ro
ma nel giorni scorsi, promosso 
dall'lnstraw e, per l'Italia, dal
l'Associazione donne per lo 
sviluppo. Cita Sen ci suggeri
sce che -t necessario leggere 
con gli occhi dei miliardi di 
donne del paesi poveri le poli
tiche adottate, dal Fondo mo
netario Intemazionale come 
dai governi nazionali, per il co
siddetto sostegno allo svilup
po. «Fino agli anni Settanta 
non c'era consapevolezza che 
le donne esistessero come 
soggetto collettivo degno di at
tenzione E questo ha prodotto 
danni Sono state avviati, per 
esempio, plani per l'occupa
zione in paeti africani o asiati
ci, rivolti anche alle donne Ma 
senza renderai conto di 
quell'80% di lattea per II soddi
sfacimento di bisogni essen
ziali, cibo, casa, vestiti, che 
gravava sulle loro spalle. La 
contadina esisteva nelle scien

ze sociali solo tn quanto mo
glie del contadino Cosi si è 
prodotta, per le donne, mag-
gioie emarginazione» spiega, 

al Welfan» degli anni Settanta 
al reaganismo del decennio 
appena trascorso L'«austerity» 
che l'Fmi ha chiesto ai paesi 
sottosviluppati e gravati da de
biti, e che gran parte di essi, in 
Asia, Africa e America Latina 
ha adottato, quali effetti ha 
prodotto? «A impoverire questi 
paesi che cos'è stato- la reces
sione o l'austerity? Non è chia
ro, ma l'impoverimento è un 
fatto E la maggior parte delle 
donne che attualmente lavora
no al nero, o come salariate 
sotto I livelli minimi, probabil
mente non sono dell'opinione 
che le politiche di aggiusta
mento strutturale siano state 
una buona cosa» replica. «I go
verni hanno tagliato soprattut
to sul servizi sociali essenziali. 
La fatica femminile cosi si è ul
teriormente aggravata. Il reddi
to delle famiglie, poi, si è ab
bassato e sono state le donne 
a dover cercare impiego fuori». 

La tutela dal lavoro femminile 
è un lusso che nel Sud del 
mondo ci si può permettere? 
•Può produrre ricchezza. Se si 
tratta di lavoratrici autonome 
che, per far crescere la loro mi
cro-impresa, hanno bisogno, 
per esempio, di avere accesso 
a fonti di credito finora loro 
precluse, perché magari sono 
analfabete. Può correggere 
storture più generali In molti 
paesi del Terzo Mondo a gode
re della deregulation dell'e
sportazione sono slati anche 
Imprenditori locali. Chi guada
gna sulla borsa kenyota pagata 
un dollaro all'impagHatrice. e 
rivenduta a cinquanta in Occi
dente? Anche loro, i nuovi ric
chi locali. In Kenya, appunto, 
si cominciano ad applicare del 
correttivi». La sua proposta per 

fili anni Novanta? «Il lavoro In
ondate o irregolare, lavoro da 

poveri, si espanderà ancora 
nel pianeta. Ci vorranno si stru
menti di tutela. Ma le politiche 
intemazionali andranno sotto
poste a questa verifica- creano 
povertà o agio per le donne?» 

James Balclwin 

Pubblicata a Londra la biografìa 

Tutta la rabbia 
diBaldwin 

ALFIO BIRNABII 

• • LONDRA Alza la mano 
per fermare un taxi, ma tutti 
vanno dntto Un amico inter
viene, fa un cenno e subito un 
taxi si ferma All'epoca di que
sta istantanea, siamo net I9G4, 
James Baldwfn. o «Jimmy», co
me preferiva farsi chiamare, è 
già consideralo uno degli scrit
tori americani più influenti Ha 
pubblicato CO Teli II on the 
Mountain*, Giovanni'* Room, 
TheFireNxxt Time e in un tea
tro di Broadway l'Adora Studio 
presenta Blua for Mister Char-
Ite. Ma i lassisti di New York ve
dono solo un uomo di pelle 
nera e filano dritto n suo ami
co non ha difficolta a fermare 
il taxi- è di pelle Manca. È un 
episodio da nulla se si pensa 
che In ceni Stati americani la 
discriminazione razziale si 
esprimeva in linciaggi contro I 
neri che si azzardavano a sfi
dare l'avvertimento «whites on-
ly». Ma serve a contestualizzare 
b ĉofflimarwrjniMiibiir-è"' 
spesso infuocata rabbia di 
BaJdwin per II quale non esiste
va alcuna possibilità di rasse
gnazione, tanto meno di ac
cettazione, davanti a certe for
me di ingiustizia sociale. 

Uno del pregi di questa bio
grafia di Baktwln scritta dallo 
scozzese James Campbell, 
Talkmg at the Cates (Parlando 
alle Porte) appena pubblicata 
a Londra da Faber & Faber e 
quello di bilanciare io sfondo 
cronologico del movimento 
per l'emancipazione dei neri 
d'America con la personale 
esperienza di questo sensibilis
simo espatriato che si spostava 
dai caffé di Saint Germain de 
Pres al suo nativo ghetto di 
Harlem E proprio perché ve
niamo posti a meta strada su 
questo straordinario ponte di 
osservazione che da «Innocen
ti» europei, proviamo un salu
tare choc nell'apprendere che 
l'uomo considerato da Nor
man Mailer «uno dei nervi più 
magici e torturati del nostro 
tempo», la celebrità che a Pari
gi e Londra usciva a cena con 
Marion Brando o Ava Gardner. 
il giorno dopo nel suo paese di 
ongine non riusciva a fermare 
un taxi a causa del colore della 
sua pelle Scavando alla radice 
dell'inconsolabile Indignazio
ne di Baldwln. emerge perU-
nentissima l'immagine di 
Campbell ascondo cui perca-
pire l'intensità della rabbia del
l'autore di The Fire Next Time 
bisogna immaginarlo nel pan
ni della «prima madre schiava 
che pianse per il figlio assassi
nato» La biografia ce lo mostra 
non solamente scomodo e 
«polemicamente pesante» per 
l'establishment dei bianchi, 
accusati, a "olle anche troppo 
facilmente <• gratuitamente, di 
essere razzisti Lui stesso è at
taccato e anche disprezzato 
come «whitey» (un nero che 
scimmlottegga i bianchi) da 
non pochi leader» e intellet
tuali neri del suo tempo. Al 
centro di questa contraddizio
ne accusate ria c'e «la fuga» di 
Baldwln dal ghetto di Harlem 
nel 1948 per salvarsi da! razzi
smo americano II risultato di 
questo esilio culturale europeo 
è che «quando scoppiarono le 
rivolte del neri per 1 emancipa- " 
zione, Baldwin era nella bras-
serie Più tardi, quando rientra 
in America per far sentire la 
sua voce nelle grandi manife
stazioni per i dintti civili, Martin 
Luther King lo tiene alla tarsa
li predicatore neir>rrorr<vnole 
farsi vedere troppo vicino ad 
un noto omosessuale che oltre 
tutto già esprime quel senti
menti che lo avrebbero portato 
a simpatizzare pubblicamente 
con la militanza delle Pantere 
Nere Un bel sarto dai tempi in 
cui, adolescente, Baldwln si 
era definito «senza nessuna 

identità, senza storia», un «nato 
morto» senza speranze di far 
sentire la sua voce 

Era nato illegittimo nel quar
tiere nero di Harlem nel 1924, 
da famiglia numerosa e pove
rissima, dominata da un padri-
gno predicatore che mori pez
zo. Furono i suoi insegnanti 
bianchi ad incoraggiarlo a leg
gere i classici ed a cimentarsi 
con I primi scritti nei quali ma
nifestò l'intenzione di «sconfig
gere il silenzio della schiavitù». 
Pubblicò I primi racconti negli 
anni Quaranta. Intriso di «Bib
bia e musica», le radid che mi-
schiavano il sacro e il profano 
e che davano vita al Jazz, al 
blues e al rock'n roil. «Non sa- " 
pevo ancora chi tossi. La fuga 
a Parigi fu un salto verso la visi
bilità». Lontano dal razzismo 
americano, scrisse Co Tdliton 
the Mountain e più tardi Ciò-
uanni's Room che suscitò scal
pore, sia perché trattava aper-
Qtfirehie urrrappcWomoses-
suale, sia in quanto tutti i per-
sonaggl erano bianchi, incluso 
naturalmente l'italiano del tito
lo. 

Influenzato dalle opere di 
Henry James, Shakespeare e 
T.S Eliot. Baldwin non poteva 
né voleva sentirsi «limitato» 
dall'etichetta «romanziere ne
ro». A Parigi respinse gli espo
nenti africani della negrimde, 
come Senghor. Non vedeva 
nessun rapporto fra la loro po
sizione e la sua propria espe
rienza di «bastardo dell'Occi
dente» Nel 1957 tomo In Ame
rica. Erano scoppiati gravissimi 
incidenti razziali specie neDa 
Carolina del Nord e si era ac
corto che per i neri «la condi
zione dell'emancipazione era 
che dovevano rimanere sotto il 
tallone» Visitò I luoghi degli 
scontri, scrisse inchieste Sem
pre più ascoltato, ma anche 
astuto manipolatore dei media 
nel tentativo di imporsi fra i 
leader» del block movement 
(che respinteva, perché rite
nuto razzista, il termine «ne-
So» favorendo appunto quello 

Jack»), ebbe un incontro 
con Robert Kennedy che risul
tò in una polemica. Ad un cer
to punto Baldwin credette di 
poter essere assassinato a sua 
volta. Di certo l'Fbl seguiva 1 
suoi movimenti. 1.750 pagine 
di schedatura Edgard G. Hoo-
ver gli aveva dato l'etichetta di 
«comunista», ma solo perché 
da giovane Baldwin aveva 
pubblicamente appoggiato 
un'associazione prò cubana. 

Ci sono capitoli molto inte
ressanti sul rapporto di Bald
wfn con il teatro e il cinema. 
Lavorò con Elia Kazan nella 
messa in scena di Le dola'ali 
della giovinezza di Tennessee 
Williams e poi con Lee Stia-
sberg dell'Actors Studio quan
do diede alle scene il contro
verso Blua for Mister Charlie a 
Broadway. All'epoca «non c'e
ra teatro nero in America», a 
parte quello di LeroJ Jones 
(oggi Amili Baraka), certa
mente non a Broadway I tem
pi sono cambiati Oggi alcuni 
attori e registi neri sono diven
tati bankable (affidabili anche 
come investimento, vedi Spike 
Lee) autori e autrici neri, spe
cie l'incomparabile Maya An-
gelou, sono del best-scllcrs ed 
uno dei commediografi ameri
cani più apprezzati dopo Mil
ler e Williams è il nero August 
Wilson 

Questa sincera e precisa 
blografla-st chiude nel sud del
la Francia con Baldwin che 
non riesce più a camminare e 
viene trasportato a braccia da 
suo fratello David «La vecchia 
canzone non dice bugie», dice 
Baldwin «Che conzone?,. «He 
ain't Heavy. he's my brother». 
(Non è pesante, è mio fratel
lo). 

l'Unità 
Lunedi 
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